
P
remio Nobel 2007 per la fisica
al francese Albert Fert, 69 anni,
inforzeall’UnitéMixtedePhy-
siqueCNRS/THALES,Universi-
téParis-Sud, Orsay, e al tedesco
PeterGrünberg,68anni, in for-
ze al Forschungszentrum Jüli-
ch, Jülich, per «la scoperta del-
la magnetoresistenza gigante».
Il lavoro dei due fisici che è sta-
to giudicato meritevole del
massimo premio scientifico è
piuttostotecnico,madi imme-
diata utilità pratica: è grazie al-
la magnetoresistenza gigante,
infatti,cheoggiriusciamoaleg-
gere la enorme quantità di dati
immagazzinati negli hard disk
sempre più piccoli dei nostri
computer. La scoperta è stata
realizzata da Fert e Grünberg -
indipendentemente l’uno dal-
l’altro,comeusadire -nel1988
e meno di dieci anni dopo, nel
1997, era già commercializza-
ta.E, abenvedere, èquestofor-
se che hanno voluto mettere
in evidenza i referees dell’Acca-
demia delle Scienze di Stoccol-
ma conferendo ai due il Pre-
mio Nobel per la fisica.
Non che, beninteso, la scoper-

tanonabbiaunvalorescientifi-
co in sé. Tutt’altro. E per capir-
lo dobbiamo dire, sia pure in
manierasintetica,di chesi trat-
ta. La corrente elettrica in un
materiale metallico è il flusso
di elettroni che si muove in
una direzione indotto da una
differenza di potenziale. In un
metalloidealeglielettroniviag-
gerebbero in perfetta linea ret-
ta a velocità costante. Il fatto è
cheimetalliperfettinonesisto-
no e gli elettroni quando si
muovono vengono, di tanto
in tanto, deviati. A livello ma-
croscopico il tasso di elettroni
deviati dalla linea retta si chia-
ma resistenza elettrica.
Imetallioffronounapiccolare-
sistenza alla corrente elettrica e
sono definiti conduttori. Altri
materiali,peresempiolaplasti-
ca, offre grande resistenza alla
correnteelettricaevengonode-
finiti isolanti. Si dice che i pri-
mihannouna buonaconduci-
bilità elettrica e i secondi una
pessima conducibilità elettri-
ca. Se immergo il materiale in
un campo magnetico, la con-
ducibilità o, se si vuole, la resi-
stenza elettrica può variare. I
metalli sono particolarmente
sensibili all’influenza dei cam-
pi elettrici. E, in questo caso, si
parla di magnetoresistenza.
In particolari condizioni, il
campo magnetico può indurre
una variazione molto grande

della resistenza elettrica. È in
questocasochesiparladi«ma-
gnetoresistenza gigante». Nel
1988, agendo con perizia a di-
mensioni molecolari, Albert
Fert e Peter Grünberg hanno
impacchettatofilmmoltosotti-
li di metalli non magnetici in
due strati di metalli magnetici,
trovando così il sistema per co-
struire materiali dotati di «ma-
gnetosfera gigante». Le grandi
variazionidiconducibilitàelet-
trica si prestano ottimamente
per «leggere» le informazioni
accatastatenegliarchivielettro-

nici. E i sandwich sottilissimi
di Albert Fert e Peter Grünberg
si prestano a incamerare quan-
tità enormi di dati in formato
elettronico.
Morale: nelgiro di pochianni -
menodidieci - ilprototipospe-
rimentale si è trasformato in
unapparatocommerciale,usa-
to nei computer di tutto il
mondo.
Il premio Nobel, dunque, pre-
miaunsuccesso scientificoche
si è rapidamente trasformato
inunsuccessotecnologico.Eri-
conferma la duplice capacità

della fisica: che è quella sia di
produrre nuove conoscenze
sulla realtà che ci circonda, sia
di produrre innovazione con
effettieconomiciesocialidino-
tevole portata. Insomma, an-
che se la gran parte dei fondi e
una quantità enorme di finan-
ziamenti si è spostata verso la
biologia - considerata ormai la
scienza regine - la fisica resta
una della discipline protagoni-
stedella societàdellaconoscen-
za.
Mac’èdipiù.Lecapacitàdima-
nipolare la materia inorganica

di Albert Fert e Peter Grünberg
si sono espresse a dimensioni
molecolari. Lo spessore dei
film dotati di «magnetoresi-
stenza gigante» non vanno ol-
trequellodiqualcheatomo.Al-
le dimensioni, cioè, dei nano-
metri: ovvero dei miliardesimi
di metro. E quello che hanno
messo a punto è, dunque, una
«nanotecnologia». Cosicché il
successo applicativo dei loro
materiali può essere considera-
to - come sottolineano gli
esperti della Reale Accademia
delle Science di Stoccolma- co-
me il primo successo applicati-
vo delle nanotecnologie.
Un esordio non da poco. Per-
ché la promesse di queste tec-
nologie messa a punto a livello
dei nanometri sono altissime.
Non solo si pensa che le nano-
tecnologie ormai si aggiunga-
no alla tecnologie informati-
che e alle tecnologie biologi-
che per formare il «triangolo
della conoscenza», ma qualcu-
nocalcolache nelgiro di cento
anni le nanotecnologie faran-
no aumentare di cento volte la
ricchezza prodotta la mondo.
Che rivoluzioneranno interi
settori -dallamedicinaall’inge-
gneria, fino (ahinoi) all’indu-
stria militare.
Probabilmentemoltedi queste
attese - nelbeneenelmale - so-
no esagerate. E molti scettici
iniziavano a sostenere: ma se
sono così rivoluzionarie, come
mai non sono ancora tra noi?
Ebbene, il premio Nobel a Fert
e Grünberg ci conferma che le
attese non sono affatto infon-
date. Che le nanotecnologie
non appartengono solo al no-
stro futuro, ma già al nostro
presente. E che, in fondo, non
hannol’aspettoinquietantede-
scritto da Michael Crichton
nel suo romanzo Preda.

Il Nobel alle tecnologie «piccole piccole»

P
arte oggi la Buchmesse
numero 59 e i numeri
preannunciano un’edi-

zione kolossal destinata a fran-
tumare ogni record precedente.
Oltre 7500 editori provenienti
da 110 diversi paesi presente-
ranno per cinque giorni, dal 10
al 14 ottobre, le loro novità: in
tutto 400mila tra libri, audioli-
bri e Cdrom. Il palazzo delle fie-
re di Francoforte, trasformato
in una sterminata libreria inter-
nazionale, attende la consueta
pacifica invasione di addetti ai
lavori e di visitatori: una folla di
oltre 300mila persone che si ag-
girerà a curiosare tra scaffali ri-
colmi o cercherà di intrufolarsi
nei padiglioni, sempre troppo
stretti, dove gli autori incontra-
no il pubblico.
Anche se le Fiere del 2000 han-
no irrimediabilmente perduto
l’allure leggendaria che contras-
segnava quelle degli anni Ses-
santa o Settanta, tuttavia la Bu-
chmesse francofortese conti-
nuaadimporsiquale fieradel li-
bro più importante del mondo,
complice un paese, la Germa-
nia, in cui il consumo di libri
non conosce crisi. Nel 2006 il
commercio librario da queste
parti ha toccato la cifra astrono-
mica di 9,3 miliardi di euro con
una crescita dell’1,1% rispetto
all’anno precedente. Numeri
da capogiro se confrontati con
quelli molto più modesti dei
traffici editoriali di casa nostra.
Ilpaeseospited’onorequest’an-
no è la Catalogna con circa 200
autori in arrivo da Barcellona e
dalle altre località della regione
autonomaspagnola.Masuque-
sto punto si è scatenata nelle
scorsesettimaneunaveraepro-

priarissa.Diversi autoricatalani
che abitualmente si esprimono
nei loro libri in castigliano, ov-
vero nella lingua parlata in tut-
ta la Spagna, hanno dato forfait
sostenendo che la presenza del-
la Catalogna alla Buchmesse
«costituisce un esempio di na-
zionalismo e di provincialismo
culturale».
Catalogna a parte, l’interesse è
concentrato principalmente
sulla Cina e sulla Germania. La
prima ha invaso gli spazi della
Fiera con una quantità di stand
superiore del 30% rispetto allo
scorso anno: segno di una pro-
duzione vitale che potrebbe la-
sciare il segno anche in Europa.
Quanto alla Germania, oltre al-
la presenza di due star come

Günter Grass e Martin Walser, i
riflettori sono puntati sulla tra-
dizionale assegnazione del Frie-
denpreis, ovvero il «Premio per
lapace»,unadellepiùprestigio-
se onorificenza editoriali tede-
sche, che quest’anno è andato
allo storico israeliano Saul Frie-
dländer.
E l’Italia? La partecipazione ita-
liana alla kermesse libraria di
Francoforte è di ottimo livello e
anche dal punto di vista stretta-
mente quantitativo tutt’altro
che disprezzabile. Anzi, a voler
ben guardare non si ricordano

negli ultimi anni Fiere del Libro
con tanti autori di casa nostra.
C’è Umberto Eco, innanzi tut-
to, che a Francoforte è di casa
fin dai tempi del Nome della ro-
sa. Questa volta presenterà la
versione tedesca del suo recen-
tissimo Storia della bruttezza,
uscito quasi in contemporanea
daBompianiedaHanserdiMo-
naco. La presentazione, che si
preannuncia uno degli eventi
clou della Fiera, è in calendario
pergiovedì11ottobrenellacor-
nice del Schauspielhaus, presti-
gioso teatro francofortese.
Altri nomi di peso a rappresen-
tare l’Italia sono quelli di Mario
Fortunato e Giuseppe Culic-
chia. IlprimoportaaFrancofor-
te il suo ultimo romanzo I giorni
innocenti della guerra (Bompiani
2007), narrazione corale in cui
si intrecciano i destini indivi-
duali di vari personaggi sullo
sfondo della seconda guerra
mondiale.Culicchiaèattesove-
nerdì nelle sale dell’Istituto ita-
liano di cultura per parlare del
suo Un’estate al mare (Garzanti
2007), l’esilarante racconto del
viaggiodinozze inSiciliadiuna
giovane coppia milanese nel-
l’estate in cui gli azzurri di capi-
tan Cannavaro conquistano il
Mondialea Berlino.MaFranco-
forte dà spazio anche a quattro
scrittori più giovani. Si tratta di
Antonio Scurati con Una storia
romantica (Bompiani 2007), di
Giulia Carcasi con Io sono di le-
gno (Feltrinelli 2007), di Anto-
nioPascale con S’è fatta ora (Mi-
nimum fax2007) e di Giampie-
ro Rigosi con L’ora dell’incontro
(Einaudi2007). Per loro la ribal-
tadellaBuchmessepotrebbees-
sere l’occasione per un impor-
tante riconoscimento a livello
internazionale.

■ di Gherardo Ugolini

■ di Pietro Greco

Arriveranno
Günter Grass
e Martin Walser
Tra gli italiani
Eco, Fortunato
e Culicchia

Il lavoro dei due
scienziati
è stato
di immediata
applicazione nelle
nanotecnologie
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ORIZZONTI

FRANCOFORTE La Fiera aperta fino a domenica. Paese ospite la Catalogna

Buchmesse al via oggi
con tanta Cina e molta Italia

Il fisico tedesco Peter Grünberg e, sotto il fisico francese Albert Fert, premi Nobel per la fisica
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